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Caro direttore,
la violazione nel pomeriggio di lunedì 15
giugno da parte di Sandro Magister e del
sito internet del periodico "L’Espresso"
dell’embargo relativo alla bozza del testo
dell’enciclica papale Laudato si’ è stato un
atto di inusitata gravità. Come giusta-
mente si è letto nella nota, riportata anche
da "Avvenire", di padre Federico Lombar-
di, direttore della Sala stampa vaticana,
che sospende a tempo indeterminato l’an-
ziano vaticanista, si è trattata di una ini-
ziativa scorretta che ha creato disagio ai
suoi colleghi e grave turbamento. Forse
non tutti sanno come funziona l’«embar-
go» che impegna chi ha modo di consul-
tare prima della divulgazione testi, docu-
menti o ricerche a non divulgarli prima di
una certa ora di un data giorno. Questo
vale anche per chi gode di un accredito
nella sala stampa della Santa Sede, e la re-
gola è stata platealmente disattesa. Eppu-
re ci sono siti che si definiscono cattolici
e, in altri tempi sono stati ferocemente du-
ri verso chiunque accennasse alla benché
minima critica o irriverenza nei confron-
ti dei Papi, che già parlano di quel giorna-
lista come di una «vittima della miseri-
cordia a senso unico di Francesco». In
realtà - a mio modesto avviso - non di u-

no scoop si deve parlare, ma di una vera e
propria grave slealtà che ha avuto l’inten-
to malcelato di creare imbarazzi e ostaco-
li al documento e alla persona stessa del
Vescovo di Roma. Tra i numerosi giorna-
listi provenienti da tutto il mondo accre-
ditati presso la Sala stampa vaticana non
desta comunque stupore che sia stato un
italiano a compiere questa inedita forza-
tura. La resistenza alla "primavera di Fran-
cesco" ha non pochi epigoni proprio nel
nostro Paese. E ben si comprende come
mai il Papa chieda spesso di pregare per
lui. Ne ha bisogno.

Stefano Dommi
Scandicci (Firenze)

La questione, caro signor Dommi, è già
stata ben messa a fuoco dalla decisione
della Sala stampa vaticana e dalle paro-
le di padre Lombardi. Purtroppo nel mio
mestiere ha preso piede la pessima abi-
tudine di violare l’«embargo» che, gior-
nalisticamente, non è una punizione, ma
la possibilità di disporre prima del tem-
po di una notizia per poterla "lavorare"
al meglio, soprattutto quando è articola-
ta e complessa, e però rispettando il ca-
lendario per la sua pubblicazione deciso
dalla fonte. Rispettare un embargo, per-

ciò, fa parte dei doveri morali (e di civile
cortesia) di un cronista. Per di più l’ade-
sione a un libero, ma ampio e stringen-
te, patto di lealtà è esplicitamente pro-
posta ai colleghi cronisti che chiedono di
seguire da vicino la vita e l’attività del Pa-
pa e della Santa Sede. E questo spiega an-
cor meglio, ammesso che ce ne sia biso-
gno, la severa risposta al gesto sgarbato
e ovviamente calcolato compiuto da chi
ha deciso di rendere nota una delle boz-
ze della nuova enciclica di papa France-
sco. Quanto a chi ricama sopra all’acca-
duto per coltivare polemiche cattive e
giocare alla "divisione" (permanente la-
voro del maligno), penso che si giudichi
da solo. L’invio di una lettera enciclica del
Papa è, però, sempre un momento im-
portante per i cattolici e per ogni donna
e uomo di buona volontà. Ma è anche u-
na festa, caro amico, e certo non ce la fa-
remo rovinare da simili miserie. Oggi co-
minceremo a viverla. E avremo motivi
per riflettere e per fare, nel segno della
lode che va resa all’Altissimo per il dono
del Creato e della responsabilità che por-
tiamo nella custodia della casa comune
e nello sviluppo della nostra umanità.
Un’ultima cosa: se siamo in così tanti a
pregare per il Papa, è semplicemente per-

ché gli vogliamo bene. Succede in tutto il
mondo, ma soprattutto in Italia dove l’a-
more per il successore di Pietro è profon-
do e speciale. (mt)

MODERATI AL VOTO:
CONCRETEZZA, NO ESTREMISMI
Caro direttore,
a Venezia con Casson è stata sconfitta an-
che la sinistra girotondina che piace tan-
to a giornalisti come Travaglio e a intellet-
tuali come Rodotà. Esiste una parte signi-
ficativa di elettori moderati che, pur rifiu-
tando con convinzione le posizioni estre-
miste del leghista Salvini sull’euro, pre-
tende riposte incisive su questioni come
l’immigrazione ingovernata e sulla sicu-
rezza urbana. Il nuovo sindaco di Venezia
Brugnaro ha saputo rappresentare questi
cittadini, così come il governatore del Ve-
neto Zaia e il neo presidente della Cam-
pania De Luca. Bisogna poi dire che, in
ambito nazionale, una alternativa credi-
bile a Renzi sul versante moderato oggi
pare proprio non esserci.

Bruno Cassinari
Piacenza
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Caro direttore,
anche oggi (ieri, ndr) il capo di un partito
politico italiano ha irriso il Santo Padre sul
problema dei migranti. È lo stesso che da
sempre fa dichiarazioni che sono, credo
scientemente, l’esatto opposto di quanto
afferma Gesù al cap. 25 (vv. 31-46) del
Vangelo di Matteo sul Giudizio finale. A me

pare che il magistero del Papa, sempre
riportato da "L’Osservatore Romano" e dal
suo quotidiano che correttamente e
puntualmente lo commenta, trovi scarso
ascolto in molta parte della Chiesa italiana,
per cui un gran numero di cosiddetti
cristiani, che frequentano normalmente
chiese e sacramenti, se ne infischia
tranquillamente delle parole del Vangelo e
del magistero pontificio e approva senza
riserve la linea antipapale e, quindi,
anticristiana del proprio capo politico. Non le
sembra che questa "confusione" denoti non

solo un bassissimo livello di cultura religiosa
di quei cristiani, ma, soprattutto,
l’indifferenza di molti parroci (e non solo),
più impegnati in prediche di
incomprensibile teologia che a spiegare il
senso vero e concreto del messaggio
evangelico e dell’insegnamento del Papa che
esige non solo adesione formale, ma
comportamenti coerenti nella vita di ogni
giorno? Grato se vorrà aiutare me e
sicuramente molti altri suoi attenti lettori a
uscire da questi dubbi.

Giampiero Rorato

il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’annuncio della fede
tramite mistiche visioni

ccanto ai martiri, il cui sangue ha segnato ogni sin-
golo secolo dalla prima diffusione del Vangelo a og-

gi, la storia ha conosciuto diverse forme di "testimo-
nianza estrema" della fede in grado di parlare i linguaggi
delle diverse epoche. Il Medioevo, in particolare, ha vi-
sto una fioritura di testimoni che hanno fatto dell’e-
sperienza mistica il loro modo di annunciare Cristo. È
il caso di santa Elisabetta di Schönau, monaca nata a
Bonn da famiglia nobile nel 1129 e fattasi benedettina
nell’abbazia di Schönau nel 1147. Dopo una malattia,
nel 1152 cominciò ad avere alcune visioni che, riporta-
te per iscritto su suggerimento del fratello Egberto, ali-
mentarono poi la devozione dei suoi confronti. Prova-
ta nel fisico, a causa di una salute cagionevole, morì a
35 anni nel 1164.
Altri santi. Santi Marco e Marcelliano, martiri; san Ca-
logero, eremita (466-561).
Letture. 2 Cor 11,1-11; Sal 110; Mt 6,7-15.
Ambrosiano. Nm 20,22-29; Sal 104; Lc 6, 20a.24-26.
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Elisabetta
di Schönau
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Matteo S. si rilegga il Vangelo di Matteo»
I poveri si accolgono e non si usano

Il capo politico che lei chiama in causa, caro signor Giampiero, è
Matteo Salvini. E ieri il leader della Lega Nord ha dimostrato ancora
una volta di che cosa sia capace per amor di polemica, arrivando a dare
con arroganza (e ignoranza) sulla voce al Papa che chiede «perdono»
per chi chiude le porte ai senza niente che bussano. Certe sue irose
uscite xenofobe sono forse buone per raccattare qualche voto, e però
pessime per specchiarsi senza troppa vergogna nel Vangelo. Un po’, di
vergogna, da inadeguatezza e debolezza, la proviamo tutti, ma anche
gioia – come dice il Papa – e sprone e incoraggiamento. Il passo di
Matteo che lei cita, caro amico lettore, è bellissimo e impressionante. E
stento a credere che chi porta il nome dell’evangelista non l’abbia letto
o ascoltato almeno una volta nella vita. «...Signore, quando mai ti
abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in
carcere e non ti abbiamo assistito? ... In verità vi dico: ogni volta che
non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non
l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti
alla vita eterna». Lei e io – come ogni cristiano degno di questo nome –
nulla abbiamo da dire a Salvini su che cosa debba fare per salvarsi
l’anima (solo lui lo sa, e solo Dio lo giudica). Ma da suoi concittadini
abbiamo pieno titolo per dire – gliene importi o meno – che predicatori
come lui rendono un pessimo servizio alla stessa gente che dicono di
voler difendere. Seminando sospetto e paura, infatti, si raccoglie
egoismo e solitudine. Cioè l’esatto contrario, checché sostenga qualche
cinico, di solidarietà e comunità, cioè di tutto quello che nei secoli ha
fatto in diversi modi ricco e bello questo Paese in cui siamo nati. Tanti –

io credo – se ne rendono conto, tanti altri spero che recupereranno
sempre più questa saggezza. Altrimenti – e io non lo credo – vivremo
davvero male in una nazione con sempre meno bambini e con un terzo
delle "famiglie" ormai composto da persone sole. Chi non sa
preoccuparsi del povero, mi ha insegnato mia nonna, non sa nemmeno
amare la propria famiglia e i propri figli.
Quanto alle prediche in chiesa, sul tema delle «migrazioni per forza»,
della giusta solidarietà, dell’accoglienza secondo umanità e nella legge
devo dirle che ne ho sentite di belle forti proprio in questo periodo: dal
mio parroco, da vescovi e da voci tra le più alte e ascoltate della Chiesa
italiana, a cominciare da quella del cardinale Bagnasco. Ciò non vuol
dire che tutte le prediche domenicali siano ugualmente buone e utili,
ma come sa, questo è un problema antico… Meno male che accanto
alle parole, e prima di esse, ci sono i fatti: la fraterna mano tesa verso
tutti i poveri – italiani e no, senza tetto, disoccupati, profughi… – che la
Chiesa italiana attraverso la Caritas e grazie alle persone impegnate in
una miriade di realtà di volontariato mette a disposizione ogni giorno e
ogni notte in ogni angolo d’Italia e in tante parti del mondo, là dove la
politica (soprattutto quella delle chiacchiere) non arriva neanche per
sbaglio... Il capo politico di cui sopra, Salvini, legge e colleziona
evidentemente solo le notizie che gli interessano e con le quali può
accendere falò odiosi, ma se aprisse un po’ di più gli occhi e uscisse dal
giro stretto dei vecchi e nuovi fan saprebbe qualcosa di tutto questo
"ben fare", e ci penserebbe prima di scagliarsi contro papa Francesco e
la Chiesa che si china su chi ha bisogno. O, forse, la verità la sa, ma finge
di non saperla, per poter fare la sua guerra ai poveri usando persino
altri poveri. Una bestemmia umana. Comunque sia, non è solo affar
suo. È problema di tutti. Ma soprattutto di chi gli dà credito, tra gli
elettori e tra gli altri politici.
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Mentre aspettiamo la pubblicazione di Laudato si', preghiamo
perché il nostro cuore si apra al messaggio del Papa sull’ambiente
Kevin Farrel, vescovo di Dallas

aro direttore,
Tim Hunt è premio Nobel per la medicina. Nel riceverlo,
si è espresso in maniera "sessista" verso collaboratori
donna. In maniera ironica o seria non so, ma
sicuramente inappropriata. La Royal UK Society ha

preso le distanze, l’University College di Londra ha comunicato le
dimissioni del suo illustre membro da professore onorario in Scienze
della vita. Siamo in un mondo in cui l’uguaglianza uomo-donna nel
lavoro è lontana, anche in democrazie avanzate.
Cresce la sensibilità animalista nel nostro mondo. A Roma, qualche
anno fa, Monica Cirinnà – allora attivo membro al Comune di Roma e
oggi senatrice, prima firma e relatrice del disegno di legge sulle unioni
civili – ha ottenuto che «unità veterinarie» siano tra le presenze
necessarie in sfratti o sgomberi, perché a ogni animale va garantita
una soluzione alternativa dignitosa, per prevenire randagismo e
violazione dei diritti. Non altrettanto vale per gli anziani sfrattati, per
chi diventa homeless, per i rom. Insomma, per gli umani.
Cambia, nel tempo, la sensibilità. Sui migranti diventa insistente e
aggressivo un pezzo di Europa che incoraggia chiusura. Chiusura
vuole dire morte dall’altra parte. Vuole dire non assunzione di
responsabilità rispetto a disastri, guerre, destabilizzazioni,
cambiamenti di confini, svolte epocali cui l’Europa non è estranea, e
sicuramente non solo dirimpettaia. Vuol dire fare un errore epocale,
chiamando "emergenza" un portato strutturale e di lungo periodo del
nostro tempo: le migrazioni, di varia natura. E sulla creazione di
procedure di "emergenza permanente" è nato – per fare un esempio –
il sistema di corruzione pervasivo del "mondo di mezzo", si innestano
problemi nazionali, legati a tutto il sistema migranti (dopo i rifiuti, e
prima di altri settori). Già, ma se si immagina che le migrazioni siano
un fatto occasionale ed emergenziale e non una trasformazione
epocale del nostro mondo, tutte le risposte saranno sempre affannate
e sbagliate.
Il lepen-ismo francese, l’orban-ismo ungherese, il legapound-ismo
italiano (e altri imitatori) stanno creando l’internazionale populista.
Che poi il muro a Ventimiglia, sponsorizzato da un sentimento
lepenista cui non resiste nemmeno il socialista Hollande, venga
condiviso da Matteo Salvini fa parte dell’ironia della vita e
dell’imbarbarimento della politica: quel muro, infatti, vuol dire che gli
immigrati devono restare in Italia. Questa la "nuova politica", fluida: la
stupidaggine di oggi cancella quella di ieri, e sarà contraddetta
domani. Memoria corta. Nessuna necessità di dimostrare quello che
si dice come vero.
Il punto è qui. Un milione di profughi siriani in Libano, quasi due in
Giordania, ma è come se in Italia fossero arrivati 20 milioni di siriani
in tre anni e 40 milioni in Europa. Invece, i siriani arrivati e rimasti in
Europa sono non più 50 mila. L’Europa non può resistere a lungo,
rimanere credibile, senza una risposta diversa. Permessi umanitari
temporanei. Piano speciale per i siriani, e gli altri popoli piagati dalla
guerra. Ricerca e salvataggio in mare. Contrasto del traffico umano.
Grande iniziativa diplomatica e politica globale, con tutti i soggetti
coinvolti, dal Golfo agli Usa all’Iran, per contribuire a segnare la nuova
linea di equilibrio con i Paesi arabi e mediterranei per svuotare
Daesh-Is. Fine dello scontro sciiti-sunniti (di cui facciamo tutti le
spese). Domande di asilo ricevibili nei Paesi di transito prima di
toccare il territorio europeo, viaggi sicuri. Accoglienza che diventa
prevenzione del radicalismo, delle tensioni sociali, investimento sul
futuro, ruolo internazionale. Certo, anche la revisione del Trattato di
Dublino, che così com’è funzionava quando i richiedenti asilo
arrivavano al 90% in maniera "legale". Oggi solo il 10%.
E c’è un grande problema: iI tempo che passa rafforza i populismi
europei e il radicalismo jihadista che rende più difficile il ritorno a
casa dei profughi. Ma soprattutto è a rischio radicale la credibilità
dell’Europa. La solidarietà come elemento fondante della Carta di
Lisbona. La passione europea. L’anima, che è veicolata dal linguaggio.
Mentre scattano indignazione e imbarazzo per affermazioni sessiste o
non sufficientemente animaliste, monta il populismo che promuove
manifestazioni contro i rom quando un rom uccide un pedone a
Roma in un incidente d’auto, e i media inseguono lo scontro: invece
di ricordare che in Italia ogni giorno 10-15 pedoni vengono uccisi da
italiani e nessuno si sogna di chiedere di abbattere le case di tutti gli
abitanti di un quartiere perché un pirata della strada ha ucciso un
passante.
Neanche il politically correct scatta più quando si grida contro il
salvataggio di profughi e migranti. Al contrario, s’instaura la "par
condicio" tra l’odio sociale e la proposta civile. Sino al punto che
adesso tocca persino al Papa di essere volgarmente attaccato dal
leghismo italiano. Intanto, le idee malate circolano. Quest’Europa, se
non reagisce e non smette di dare super-cittadinanza all’intolleranza
e ai veleni, rischia di salutarci. Bye Bye. Dipende da noi.

*Deputato Per l’Italia-Cd
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Smemoratezze, leggerezze e populismi

BYE BYE, EUROPA?
DIPENDE DA NOI

di Mario Marazziti*

Salvini attacca
persino il Papa

che chiede
perdono per chi

non accoglie
il fratello in
difficoltà e
finge di non
sapere che
cosa fa ogni
giorno e ogni

notte la Chiesa
per i poveri.
Il problema

è suo. E di chi
gli dà credito

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

nsieme «cose vecchie e nuove»?
Sì, ma talora è un problema.

Francesco a Santa Marta «La po-
vertà è al centro del Vangelo»,
«Gesù ha detto che Lui stesso è
nel povero», e «questa non è un’i-
deologia». Zenit (16/6) titola giu-
stamente: «La povertà evangelica
non è cosa da comunisti». Anco-
ra Francesco: «l’abbassamento»
di Dio «nell’Incarnazione, nel far-
si pane per noi… nel memoriale
della sua umiliazione» è centro

della nostra fede. Eco immediata
di Filippesi 2, ma anche di Teresa
di Lisieux: «La proprietà dell’A-
more sta nell’abbassarsi». È Van-
gelo (Mt. 25) che solo chi nel pros-
simo povero «riconosce» fattiva-
mente Cristo, anche senza averlo
«conosciuto» esplicitamente, en-
tra nel Regno. La fede da sola non
salva, senza la carità effettiva. Ro-
ba nuova? No! Antica, talora di-
menticata, che torna di continuo
nell’oggi della Chiesa, quando a
tanti pare ripresentarsi con forza
anche l’essenza del Vaticano II,
l’eco di Gaudet Mater Ecclesia,
della Pacem in terris e della Po-
pulorum Progressio, in attesa di
Laudato si’… E le cose antiche?

Talora paiono tornare in un mo-
do da apparire vecchie. Un solo
esempio: su Aletheia (11/6) si
spiega «perché si dice che Dio
verrà a giudicare i vivi e i morti»,
e leggi che «nel giorno del Giudi-
zio Universale ognuno apparirà
davanti a Dio. Alcuni saranno vi-
vi, altri no». Segue dotta spiega-
zione della Bolla Benedictus Deus
del Papa Benedetto XII (1336!), di-
sposizioni «con autorità apostoli-
ca»: «le anime di tutti i santi» di
tutti i tempi sono salve, le anime
che hanno bisogno di un po’ di
purificazione, «cosiddette anime
del Purgatorio», già «prima del
Giudizio Universale» sono «nel
Regno Celeste», e «i peccatori
mortali all’Inferno»: questi sono i
«già morti»! Domanda: se la «mis-
sione si fa per attrazione» si può
oggi parlare in questo modo?
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Cose antiche, nuove, e vecchie:
una domanda per oggi

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

L’ospite

Ma la slealtà non guasta la festa per l'enciclica

AI LETTORI
Per assoluta mancanza di spazio oggi
siamo costretti a non pubblicare la con-
sueta rubrica di Gloria Riva "Dentro la
bellezza". Ce ne scusiamo con i lettori.


